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INGIURIE. 

I poeti cantano l'idillio dell' amore e della 
fratellanza; ma il mondo va pel suo verso, 
e perdura la lolla tra i buoni ed i tristi. 

Ninno poi è buono in tutte le sue azioni, 
fhò la debolezza e T errore e la colpa sono 
ineieiUi a nostra natura; ninno è sempre 
Irislo, perchè talvolta, quasi lucido intervallo 
in iHi pazzo, ancho il tristo può venire so-
spinlo ad azioni generose. 

Nò codesta demarcazione morale tra buoni 
e cattivi nella società, anche se falla appun­
tino, varrebbe a facilitare 1' opera del buon 
ordine cittadino e della pace. Perchè, o per 
invidia o per malintesi o pt;r eccitamenti ma­
ligni, non di rado accade che eziandio i 
hiioni facciano e ricevano ingiurie. Quotidiane 
poi sono le ingiurie dei tristi. 

Gii uomini, la cui vanità li distoglie dal 
pensarci su ai propri difelti, amano sinda­
care i difelli alimi; e in ogni individuo esi­
stendo pur troppo difetti di molti, con facilità 
trovano la occasione d'ingiurie e di sarcasmi. 
Ma non di rado T ingiurie e il sarcasmo ori­
ginano da sola malignità, quando cioè si vuole 
[icr forza altribuire ad una persona un carat­
tere che non è il suo, e azioni da cui fu 
aliena sempre. E due proverbi confermano 
silfatta verità: chi il suo cane vuole ammaz­
zare, qualche scusa m pigliare; tosto si trova 
'd bastone, per dare al cane. 

V hanno poi tempi di mali umori, in cui 
anthe i buoni doventano dubitanti e proclivi 
u\ ingiurie; e per anime delicate certi dubbi 
riescono offese gravissime. V hanno tempi 
torbidi, né' quali le vecchie ingiurie palile 
sorvengono alla memoria e l'-uomo è eccitalo 
a vendicarsene. Per il che ognuno dovrebbe 
ben guardarsi dal dire e dal far ingiuria, se 
spesso il solo amor proprio leso (quantunque 

con giustizia) consiglia una vile rappresaglia 
di calunnie e di iniquità. 

Chi mancò tro[)po spesso a tutti i riguardi 
verso il prossimo, anche se una sola volta 
lui tocco, si inalbera e serba rancore per 
anni e anni, perchè si è disposti ad essere 
indulgenti con se, severi con gli altri. Un 
proverbio dice: chi ajfende, scrive nella rena ; 
chV è offeso, nel marmo; e un altro: chi la 
fa, se la dimentica^ ina non ohi la riceve. 
Eppure, se si badasse alla coscienza, varrebbe 
il detto: chi è senza peccato, scagli la prima 
pietra. Difatti se non per offese gravissime, 
per piccole maldicenze la vita di moltissimi è 
tribolata, in ispecie dove difficile sarebbe dif-
fendere le proprie azioni coram populo. 

Che se, col volgere del tempo, di siffatte 
maldicenze si finisce col non curarsene, non 
perciò si torna, come prima, amici dell' ofleii-
sore. Di fu Ili frego non cancella partita: si 
perdona, ma non si scorda. 

Ma so codeste regole valgono per i casi 
ordinarli della vila, v"' hanno eccezioni. Certe 
offese, cioè dette cosi, non sono propriamente 
tali, benché ledano gli inleressi e T amor 
proprio di taluno. Il rnagislralo che nicga 
un ufficio al dappoco, offende l'amor proprio 
di costui, e lo avrà nemico, ma non oll'ende 
giustizia... e se [)erciò sarà esposto alla ven­
detta di uno, avrà qualche conforto sapendo 
di aver protetti, negando quell"' ufficio, gli in­
leressi di cento. 

Lo scrittore che avrà propugnato il Vero 
ed il Bello, si sarà procurati nemici molli 
parali ad ingiurie e a calunnio, perchè, come 
dicevano i Latini, veritas odium parit; ma lo 
scrittore e il pubblicista devono considerare 
siffatti pericoli quali malanni inerenti alla 
loro professione, e star paghi al giudizio della 
propria coscienza. L' alletto degli amici li 
consolerà delle mene dei malevoli; e così 
anche un pochino la meditazione dei tanti 
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mali di cui é tessuta la vita, mali prepotenti 
suir unriana volontà. 

Ad ogni modo assai migliore cosa sarebbe 
se r idillio dell' amore e della fratellanza can­
tato dai poeti fosse il quadro reale del civile 
consorzio. Lo sarà un giorno? Non lo sap­
piamo in verità. G. 

L' estate è quella stagione in cui Y uomo 
dispiega maggior forza espansiva e maggiore 
attività; è la stagione più sana inquantnchè 
in essa si osservi minor numero di malattie 
di tutte le tre altre dell'anno; e ciò vuoisi 
per avventura attribuire ai pochi bisogni che 
f uomo sente in quesl' epoca, ed alla facilità 
con cui può a tali bisogni soddisfare. 

Il calore della state determinando una gran­
de azione nella superficie esterna del còrpo, 
diminuisce 1' energia degli organi interni; ed 
è per ciò che la traspirazione diviene allora 
abbondante tanto quanto minori addivengono 
le escrementazioni. 

Vi hanno però delle malattie che sono pro­
prie della stale, fra lo quali possonsi nove­
rare le febbri e le infiammazioni gastriche, 
la dissenteria, la febbre intiammaloria degli 
encefali, i vomiti spasmodici, i tetani, il cho-
lera ecc. : in questa stagione poi le malattie 
epidemiche e contaggiose si propagano con 
rapidità e si comunicano colla massima fa­
cilità. 

Ciò nullameno, malgrado tali inconvenienti, 
questa stagione è la più opportuna per il 
mantenimento della salute e la guarigione delle 
malattie; ed in nessun altra, senza dubbio, 
mostrasi la natura cosi favoi'cvole per gua­
rirci dei mali che resistono ai medici trovali. 
L' azione viva che si opera alla superficie del 
nostro corpo, dà luogo ad una potente deri­
vazione ed apre così in certo qual modo una 
via di scarico per gli organi interni affetti 
d' irritazioni, di congestioni croniche, e di 
altri mali. Molte malattie credute incurabili 
furono poi assopite e vinto finalmente per 
opera di una copiosa traspirazione. 

Le facoltà digestive hanno in estate meno 
energia che nell'inverno; quindi ÌQ questa 
stagióne, più ancora che nella primavera, de-

vonsi evitare gli alimenti e le bevande ecci­
tanti. Nò perciò fare abbisognasi grande sfor­
zo, inquantochè lo stesso istinto ci allontana 
nella stato dai cibi animali per i quali pro­
vasi una specie di disgusto e ci porta invece 
a desiderare i cibi vegetah e le bevande ac­
quose e aciduìate. 

E qui entreremo in qualche breve detta­
glio circa la natura e il grado di slinìolaziom; 
che i nostri organi domandano nella calda 
stagione. 

Il bisogno di slimolo può appalesarsi senza 
nessun bisogno di riparazione. Si sa che la 
prostrazione delle forze toglie sovente anche 
1' appetito, il che avviene particolarmente nei 
paesi caldi, inquantochè la temperatura ele­
vata rallenta l'opera della combustione' e ca­
giona lo snervamento. Ed è appunto questo 
spossamento nervoso che reclama la stimola­
zione mediante cibi sostanziosi ma legger­
mente conditi. 

Una leggera stimolazione, più che la ripa­
razione, e quindi necessaria alle persone nel-
i' estate; nò le perdite causate dal sudore 
possono venir riparate con bibite essenzial­
mente stimolanti come il vino e 1' acquavite, 
nò con le bevande acquose aciduìate, le quali 
anziché estinguere la sete, V aumentano ac­
celerando anche lo spossamento nervoso. Ciò 
che in tali condizioni si rende dunque neces­
sario, è una nutrizione leggera e sostanziosa, 
usando di bevande toniche. 

Gran parte dei mali che ci affligono all'in­
verno derivano dalle imprudenze che si com­
mettono nella primavera e nella slate. Pas­
sare senza i debili riguardi dal caldo al fred­
do, bere acqua diacciata allorché si è sudali, 
assorbire 1' atmosfera umida e fredda della 

-notte in seguito ad essersi esposti ai calori 
ardenti di una giornata canicolare; queste ed 
altre sono le cause ordinarie di molle ma­
lattie, di tossi e di gastriti che, se trascurate, 
nessuna medicina ha poi forza di vincere. 

Duranti quattro mesi dell' anno, molti, pur 
troppo, si compiaciono improvvidamente a 
congelare lo stomaco, ad affaticarne 1' attivi­
tà, ad, impoverirne i suchi; quindi si dolgono 
che la digestione torni loro difficile. Durante 
la canicola si fa grande uso di sorbetti, di 
limonate, aranciate e simili altre bevande al 
ghiaccio^ di vini vecchi potenti, e giunti poi 
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olire agli anni quaranta, duolsi sovente di 
essere attaccati dalla gotta o dalla renella. 
Oltre di che T uso del ghiaccio nelle giornate 
eccessivamente calde e quando particolarmente 
il corpo è in traspirazione, può dar origine 
a delle colliclie e ad indigestioni cosi violenti 
da essere equiparate ad un avvelenamento. 
Bacone, quantunque molli de' nostri medici 
di adesso il contraddirono, non aveva forse 
torto quando proscriveva il ghiaccio e voleva 
che ogni bevanda la si prendesse calda. 

Ma qui ancora non si Imiitano le nostre 
imnrudenze estive e, fra altro, qualcosa resto-
l'ubbc pur a dire intorno all'uso mal diretto 
l'd air abuso che si fanno delle frutta le quali 
so troppe 0 mal mature possono dar origine 
;i serie indigestioni. 

Perchè le fruita riescano facilmente dige­
ribili e di utilità al corpo, fa mestieri prima 
(li tutto che siano maturate al sole, e ven­
gano poscia moderatamente e nella loro sta­
gione mangiate. 

Riassumendo, dunque, diremo che ogni 
abuso nelle regole alimentari riesce pericoloso 
in questa stagione di confronto alle altre, in-
qiiantochè può disporre a diverse terribili 
malattie. QuegU che vuol vivere sano, lo può 
senza faticar, solo ch'egli segua una dietetica 
ragionala e costante la quale escluda del pari 
le privazioni come gli abusi di ogni sorte e 
particolarmente di carni condite, di frutti acer­
bi e di bevande alcoohche. 

Dott. G. Q. 

FIGLIUOLINE, PREGATE DI CUORE IL CIELO CHE VI 
CONSERVI LA MAMMA. 

I . 

JV bimbi riè spauracchi, né spaventose leggende. 

Vedete là, in quel bugigattolo una fanciul-
letta a' sett' anni sparutina e tristanzuola, che 
al langfciido barlume d' un semispento fana-
luccio, inginocchiata innanzi ad una rozza 
immagine della Madonna, giunte le manine, 
recita T Avemaria e l'angeledei? Se il bujo 
non r impedisse, scorgereste la riga, che le 
segnarono sulla guancia le lacrime or ora ver­
sate. Il muoversi d' un topicino fra gì' inter-
"̂ lizj della inclinata sofiitta; il cricchio di un 

asse, che per la troppa arsura si fenda ; lo 
staccarsi e cadere dal rinzaffo (siabilidure a 
gres): della parete d' un minimo frammento di 
calcinaccio; il ronzìo d'un farfallone, intrusosi 
per lo spiraglio della mai impannata, finestruz-
za, la fanno tremare come inglia in tutte le 
membra. E guai! se forse sorpresa con quel 
torchione ancora acceso! Ad ogni passo, che 
le sembri diretto alla sua volta, raccapriccia 
e le martella il cuoricino. Laonde s' affretta 
a munirsi del seano della croce, spoglia, af­
fannosa le vesticciuole ed é nella sua cuccia. 
Spento il hicignolino, si rannicchia e asconde 
fino alla tcsla sotto il ripiegato lenzuolo. Po­
vera Ghital [)riva della mamma! 11 luo Angelo 
custode vegli sul tuo ca[)0 innucente e ti 
guardi da trepidale visioni! Ma chi se' tu? 
e perchè si timida e paurosa? 

Aiisehr.o, armaiuolo non dozzinale, dalla 
fronte spaziosa disertata nel suo fiore di ca­
pelli, dall' occhio bigio e mite, dalle guance 
colorale, dalla taglia mezzana, dalle braccia 
nerborute di maniera che un suo pugno sa­
rebbe stato un gasligo di Dio, avea presa iti 
moglie la stiratora (snpressadresse) Amalia,, la 
quale se non era una bellezza artistica, avreb­
be compensato ad usura fattezze molto mmm 
regolari dello sue colla soavità del carattere, 
colla bontà del cuore e colla domestica cura 
ed economia. Un neo non isturbava la pac<) 
di questa copia fortunata. In tre anni di ma­
trimonio avea 1' Amalia dato alla luce la Ghita 
e secondogenito un figlio, del quale Anselmo 
si tenea, quasi d'un suo merito speciale e 
gongollava dalla contentezza. Ma le gioie di 
quaggiù confinano spesso coi dolori. Sul quinto 
giorno nella puerpera si manifestarono indubbj 
sintomi di miliare, che impedita nelle suo 
espulsioni cutanee, invase un viscere vitale e 
la spense. Il marito gemeva inconsolabile e 
la bambina, ad esacerbarne la piaga, doman­
dava del continuo la mamma. Buono che 
nella sua desolazione avea seco la suocera, 
la quale se non valeva a confortarlo con pa­
role, perchè addolorala al pari di lui, si pi­
gliava cura della casa e della nipotina, in 
cui, come il genero, riponeva tutte le sue de­
lizie. Perchè qualunque volta ritornasse il 
babbo dalla sua officina, la Ghituccia tutta 
giubilante correva ad incontrarlo, e levala da 
terra sei prèndeva a bracciacollo e lì a ba-
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ciuzzarlo, e col cingiiellio dell' uccellino, che 
vuol imitare il paterno gorgheggio, a tenergli 
lunghi discorsoni. Di melile svegliata più che 
non portasse la sua età, a Ire anni chiedeva 
ragioiie di quanto le cadesse sotto gli occhi, 
ed a quattro avidissima di storielle, f)reg;Uo 
per la mamma la quale le avea voluto tanto 
e tanto bene, come la nonna ogni sera le 
venia ripetendo, non indiicevasi ad andare a 
letto, se prima non le ne avesse narrata 
qualcuna. 

La è cosa quanto dir si possa riprovevole 
r atterrire i fanciullini con ispauracchi e il 
pascere la loro cui'iosità con k'ggendo di spi­
riti folletti, di versiere [sinis), d' assassini o 
di morti. E nondimeno talvolta le mamnie; 
ma più spesso le nonne, e nello case agiate 
le batnbinaje {brassoladresma] o le fantesche 
pajono essersi data Y iiìtesa, perche, se il 
bambinuccio piagnucola o fa il cattivello, lo 
minacciano di darlo pasto al lupo mannaro, 
al cagnaccio rabbioso, o di farlo portar via 
allo spazzacamino, al cenciajuolo (pezzotur), 
al gendarme. Chi V ha colle streghe e narra 
alla sua piccina che le malvagie femmine in 
certe notti si raccolgono intorno a un noce 
smisurato, che s' alza frondoso nel mezzo d'un 
praticello cinto d' una selva di querce seco­
lari, dove s' abbandonano a danze oscene 
cogl' invocati e apparsi dcmonj. 0 racconta 
come le maledette ne" temporali saltino di 
nube in nube ad addensare la gragnuola, che 
poi versano a distruggere le messi rigogliose: 
che a sconcertarle e dis|)erdorle si brucia 
r olivo benedetto, si suonano le cam[ìaiìe, e 
il curato sulla |)orla della chiesa le esorcizza 
colla stola e colT aspersorio: che contro al­
cune delle più perfide non h'iittano nò anco 
gli esorcismi; ma con un beffardo ghigno in 
fornaio, risistendo, rovesciano grandine fitta 
come |)ioggia e grossa come uova. Questa co­
nosce una luride vecchiaccia, che ha fatto 
sconciare la tale incinta e finirla di consun­
zione una creaturina già vegeta e robusta. 
Quella sa che dove una sua vicina non fosse 
stala pronta a battere di santa ragione i cal­
zoni del marito, busse che cadevano sulla 
fattucchiera, cui vide essa medesima il giorno 
appresso tutta livida e sciancala, il meschi-
nello si sarebbe morto pe' suoi malefici. E la 
fantasia di molte donnicciuole è così feconda 

in questa materia, che, a udirle, di fatti con­
statali ci sarebbe a scrivere un volume inte­
ro. L' una ha veduto f orco camminare a 
cianche aperto sugli opposti comignoli di due 
case, |)er quantunque larga ci corresse la via 
di mezzo. L' altra ha sempre in bocca i fol­
letti, che si trasformano in mille guise, pas­
sano [)el buco della chiave e come vampiri 
succhiano il sangue dei bambini cattivi. E (!i 
morti ne affasteliaiio che è una meravigli;!. 

Esse medesime li hanno veduti, sono stalo 
inseguile, han loro parlato. Sorgono di notte 
dalie loro tombe e vagoian pe' cimiteri. La 
vigilia del connine anniversario enirano nelle 
case e mangiansi i cibi apposti dalla pietà 
de' congiunti e si dissetano al ricolmo secchio. 
t'̂ ],r anime di quelli, che in vita fecero d'o­
gni erba fascio per accumular danari e li na­
scosero sotterra, fanno sentire nelle case già 
da loro abitale omì notte strepiti e tintinuia 
di catene da mettere in fuga l'uomo più in­
credulo e audace. — Infine vengono in piatto 
gli assassini, accovacciati sotto a' letti, o ca­
lati per la gola [cane] del camino, o sbucati 
da altri nascondigli e si dipingono col pugnalo 
imbrandito nel punto di scannare i placidi 
dormienti. Or iiobcvuti di coleste fole, e sli'a-
nozzc e terrori quali possono riuscire i fan­
ciullini timidi per natura? Così pusiìlaninii 
da non osare un passo se non a piena luco 
e accompagnati. Per il che i genitori, lungi 
dallo sconvolgere essi, e impressionar di fan­
tasmi le tenere monti, sieno luti' occhi, on-
d altri nul l'accia. 

Nonna IJi'icita era impeciala anch' essa di 
questo vizio e lo scambiava [)er conoscenza 
delle iniquità del mondo. Ne avoa conlato ih 
molte e orrit)iii alla nipolina, che le udiva stra­
buzzando gii occhietti e serrandosele addosso, 
"e tuttavia n' era ghiotta e la sollecitava ad 
imbandirlene somare di nuove. No venne da 
ciò che non sarebbe passala dall' una stanza 
all' altra nelf oscurità della notte, nò l'imasla 
da sola in cucina senza clic le si sggiìi;ic-
classe il sangue. Cresciuta poi e dolcemente 
sgridata e invitala a riilettere sulle sue vane 
paure, non avea potuto fi'ancaì'si dalle conce­
pite trepidazioni e assumere un po' di co­
raggio. 

A cinque anni, la nonna colpita da una 
colica fulminante, le venne a mancare. Au-
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sehno addolorato e sconcertalo per tale i)er-
dila, doveUo [)rovvedersi di una servetta; ma 
non gli f)iaceva di lasciare la sita liglinolina 
in balia di quella sua domestica, e non c'era 
scuola nelle vicinanze dove allogarla con pic­
cola spesa. Per la qual cosa rimuginava d'ap-
pollajarsi con un' altra com[)agna. E ne' suoi 
panni meritava scusa, scusa che non conce­
deremmo di le<j;"ieri a molti vedovi, i (inali 
s" argomentano d' inorpellare coli' indispensa-
i)i!e assislenza della prole i mal repressi ap­
petiti; senza guastarsi al sacrificio de' figli del 
primo letto. Perocché una matrigna, se priva 
(li proprj, sente il bisogno di amare i figlia­
stri, quando non sieno adallo indocili e [)e-
tulanti e insolenti. Ma avendone d(/ suoi, va 
(li suo piede la predilezione. Anzi più d'una 
spinse la parzialità vei'S(j i friilti del projirio 
seno fino all' iiìgioslizia e non si fec(! co­
scienza d'indispoi're il padre con subdole ca­
lunnie contro i figliastri, per avvantaggiare 
nelle disposizioni testamentarie il sangue del 

suo sanane. 
Le seconde nozze d' Ansehno, se non fu­

rono sontuose, non difettarono nemmeno d'una 
cotale lautezza. Vi siedeva aiicho la Ghila, 
la quale al finir del pasto, vezzeggiala dalla 
sposa e dai pochi |)arenti connnensali, pas­
sava sorridente da £>inocclìia a ĵ 'inocchia. il 
primo anno non vi fu cric ridire. La lene-
rezza del padre verso la sua fnrbetia, co::)' e' 
la chiamava, serviva d' incitamento alla mo­
glie, perchè le fosse benevola, ed esercitava 
non le^^iera inlbujnza il desiderio d,' essere 
stimala donna di cuore. Ma non a])pena la 
fu madre, preso a trascurare la figliastra e 
r annoiavano i suoi giochetti puerili. 13' in­
dole aliinanto imneiuosa od iraconda, un 

i. i 

nulla nulla, che rìci momenti d' umor cupo, 
1(3 salisse al naso, tempestava colla lingua, 
eh' era un molino a vento. Ed inizialo il suo 
lattante a iìon addormentarsi senz' esseì'e [lio­
nato, questa bazza toccava alla Ohita, e so 
di giorno obbediva pronta e volonterosa, 
di notte e senza lume spasimava, nel dubbio 
di spettri, di morti, di ladri che venissero ad 
acchiapparla, per cui o dava di colali strap­
pate alla cordicina della bilicata culla, che 
pareva la volesse arrovesciare, o lamentando 
mal di lesta s' accontentava di coricarsi a 
stomaco vuoto anziché aver a cullare il bara-

boccino. Del che fallasi inlesa la Tecla, x\ow 
rifiniva di garrire la fanciuHina, d' applicarle 
delle sonore sculacciate e di torturare con 
perpetue accuse il mai'ilo. Anselmo, che amâ  
va la quiete, e riguardava con occhilo di corn-
|)assione la Glnluccia, tutto mansuetudine ri­
spondeva: — Che vuoi ? L' età delle sgrazia­
taggini r hanno a passare queste creaturine. 
Noi. se ben ci ricorda, s' era di lunga mano 
peggiori. T' arma di pazienza. Dona a me le 
cohiruzze, che li cagiona e rammenta che la 
non ha la sua mamma la mesch!n(̂ lla. — Le 
(piali parohì, secondo la lima, or la calma­
vano un pochino, ed ora aggiungevano esca 
alla sua {)izza. 

Jn una nolie bnja, mandata al prossimo 
botleghino per aceto, nel ritorno od(j raspare 
Era un cagnaccio; le si esali a 
zioiK:, e se la dà a gambe 
sasso sporgente, cade, romiie !;i boccetta, e 
si cincischia le mani. MortificiUa, piagnuco­
lando, e ansimante si presenta alla Tecla, la 
(p,!ale, sbirciatala e accortasi dell' accaduto, 
piena di dispetto per la bottiglia infranta e 
i tre centesimi d' aceto sciiipato, acremente 
sgridandola vociava: — Disutilaccia clie sei! 

r iinmaifina-
incespic() in un 

iUa ìiimi Semj)!'e la testa a grilli ! 

,1 

Mai una di bene! Poco mi vorrebbe 
E la Glìita tutta tremante e colla testa bassa: 

lo ho paura di notte, io. Se non mi man­
davi a (piest'ora . . . — Ah! iirutta canaglia! 
Pretendi ancora d' aver In ragione? Succhia 
questo, — e giù uno scliiaffo. — Cavamiti 
sull' istante dagli ocelli, e a dormire. — La 
poverina singhiozzando aveva acceso il suo 
fanaletlo e s'era ritirata nel bui!;iî atlolo de-

O D 

Stillatole a malgrado del marito, dove noi Fab­biamo veduta. 
Pi'of. Ab. L. CAINDOTTI. 

La fenice degli osti. 

Oste! — Ma ci sn|.)r(3sLe un pò dira da che pro­
venga questa pa ro la?— No? Neppure noi lo sap-
jiiarao; ma se si ha a credere a ceni onieiioni- che 
hanno lutla la vita loro consumalo a ricercar l'ori­
gine dei vocaboli, oste deriva d;d laLino Iwslis e si­
gnifica nemico. Sicuro, nemico; e la parol;, checche 
ne possano dire aUri in contrario, ci pare bene ap' 
propriata, inqiiantochò gli osti usassero colla fr,ode, 
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di guadagnar mollo a danno dei propri avventori, 
che 'spesso col denaro ci perdevano la saluto e anco 
r anima; già, anco 1' anima. 

Badale poi che qudr iisassero, non ce l'a'ubiamo 
posto per niente; quel!'usassero si ril'crisce agli 
osti di una volla eh' erano tulli bricconi. Quelli di 
adesso sono altra cosa ; oggi essi sono lutti o quasi 
tutti brave e slimabili persone incapaci di far malo 
0 capacissime anzi di i'ar del bene a chi frequenta 
il loro esercizio. 

iNon occorre ridere, quello che abbiamo detto è 
vero, verisf̂ imo, e ve ne diamo subito la prova. 

In una nostra città, cioè, nostra no, ma qua dei 
dintorni, c'era un'oste, e c'è anche adesso, e Dio 
faccia che ci sia per lungo tempo ancoia, il quale 
messa da banda ogni idea d'inlercsse pai'licolare, 
pare intendere solo al benessere pubblico. Fra i tiinti 
fatti bellissimi che di lui si raccontano, devonsi re­
gistrare anco questi che non sono degli altri meno belli. 

Era di venerdì: tre o quattro buontemponi che 
incominciar volevano la loro gozzoviglia al mattino^ 
si recarono da lui, ed ordinato un boccale di quel 
buono, (e non poteva essere altrimenti pei'cliè colà 
Vendesi sempre buono il vino) uno di essi «i trasse da 
lasca ed allargò sulla lavala una gran calla di pro­
sciutto. L' oste a quella vista, senza dir parola, senza 
svergognarli, come altri probabilmente avrebbe fatto, 
perchè al veneidì si pcrmeltessei'o simile cibo, porta 
loro il boccale, poi va alla credenza, vi cslrae un 
gran piallo di pesce allora friuo, e lo sostituisce 
alla caria del prosciutto che invola dalla tavola de' 
suoi ospiti. Costoro cui forse più gradiva il pesce 
del prosciutto, si guardarono, sorrisero, e silenziosi 
anch'essi divorarono poscia di buon appetito la loro 
colazione. Quand'ebbero lìniio, chiesero il conio, e 
veduto come 1' oste non ci avesse posto che il vino 
e il pane — ed il pesce? — domandarono. 

—- 11 pesce^ rispose serio serio 1' osle, il pesce 
ve lo regalo a condizione che voi altri alla vostra 
volta regaliate ad un povero il prosciutto che mi 
sono permesso di torvi e che ora vi restituisco. 

Un allro giorno, quattro o sei mascalzoni, alterati 
alquanto dalle fatte copiose libazioni, vennero fra 
loro a contrasto, e percuotendo dei pugni sulla ta­
vola incominciarono a bestemmiare Dio e i Santi. 
L'osle nostro, a cui quella musica non gai'bava 
punto, va dillilato a loro, e con un vocione- da im-
por rispello a qualunque gradasso, ordina di mettere 
fine al chiasso e alle bestemmie. Ma uno di coloro si 
credette cosi oll'eso no'suoi diritti, e sorse a dire — 
Che ci entrate voi nei nostri affari? qua si paga e 
siamo padroni di far quello che ci piace. — Qua si 
paga il vino che si beve; soggiunge l'oste e non 
si paga per strepitare ed offendere il Signore. Dopo 
lutto vi faccio regalo anche del vino, purché si ti-
nisca ogni contesa e ve ne andiate tutti per i fatti 
vostri. — Quei beoni che si sapevano debitori di pa­
recchi boccali, non ne vollero di meglio; rapacciati 
subito e scambiatasi qualche parolâ , si levarono e 
uscirono, il pii!i dritto che per loro si potesse e senza 
esborsare un soldo, dall' osteria.-

l'̂ inalmente un terzo giorno, entra nell' osteria un 
signore e domanda che si gli porti un bicchier di 
vino ed un panetto. Questo signore aveva però seco 
condotto il proprio cane, il quale, eccitato dalla fame, 
0 fosse che avesse ricevuto un' educazione poco ci­
vile, tosto che vide r oste arrivar col pane, gli si 
fece intorno con gran festa, e anasandulo e saltan­
dogli adesso, [)oco mancò che non lo mandasse colle 
gambe all' aria. L' oste di ciò fortemente indignato, 
invece di portare il vino ed il pane al signoro che 
gli aveva ordinati e gli aspettava, li dispose sid suo 
banco, diC(;ndo che n(illa sua osteria si sei'viwi agli 
Uomini e non ai cani. 

— M' mio cai'o, osservò a tanto (pici mal ca[ii-
tato signore, il mio cane è una bestia docile, iiuio-
cua, che fa a tulli mille carezze... 

— Sta b(.'ne; ma esso è sempre un cane, signore, 
e coi cani \o non ci voglio aver a che biro: o fuori 
esso 0 j'uori tulli due^ esso e anco voi. 

Il signore bronlolò, protestò, ma tutto fu inutile, 
e se volle cacciarsi la sete, dovette andar a metter 
capo ad un' altra osteria, ove, purché paghino, sono 
ammessi indistinlamenlc tulli gli animali con due o 
quattro gambe, con o senza coda. 

Olio eccellenia per mollificare il ciiojo. 

Quest' olio, il quale può venir raccomandato anco 
come olio da pulimento, viene preparato con 8 p. di 
oleina, (prodollo secondario nella fabbrica delle stea­
riche) e con 1 a 2 parli di olio di pesce. 

Polvere da pulimento per gli argentieìi. 

Dagli argentieri e orefici del Beglio viene usala la 
seguente polvere por pulire le oreficerie. 

4,3 lotti bianco di piombo 
17,4 

1,7 
4,3 

I J 

1) 

« 

11 

ì) 

di creta 
di carbo di magnesia 
di argilla 
di silice 
di ossido di ferro. 

Con questa polvere gli oggetti ottengono un' im-
-bronitura particolare. 

Ma per raggiungere il medesimo scopo si può far 
uso del seguente miscuglio. 

Ya libbra di creta 
7 '/a lotti argilla 
4 » bianco di piombo 
•1 Ys » Magnesia 
1 YJ » Rossetto ben macinato. 

Warìelà. 
Fra un crocchio di vecchi peccatori, i quali a scusa 

quasi dei loro difetti stavano enumerando i difetti 
degli altri, trovavasi, in una bottega da caffè d i . . • 
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Parigi, raccolto anche nn negoziante avaro, che a-
vendo sempre nel vizio vissuto non conosceva nò 
voleva credere all' esistenza della virtù. 

All' angolo opposto della stessa bottega, stavano 
seduti altri signori, e tra essi parlavano di un tale 
che passando il gioi'no prima per nn borgo, e visto 
che si mettevano sulle strade le mobiglie di nn po­
vero calzolajo perchè non poteva pagare 1' aiìitto 
della casa, mosso a pietà, aveva al calzolaio donato 
la sua borsa contenente un bel numero di na|)o-
leoni d' oro. 

Uno dei vecchi bricconi che aveva ciò ndito si 
rivolse all' avaro, e con malizioso sogghigno gii dis­
se: — Ebbene che ve ne pare? Non è essa (piesta 
virtij coi iiocchi? — E l'altro: — La è ipocrisia 
(Iella più" fina. Chi sa che (ior di canaglia sarà stato 
quello là nella sua gioventù; ed oggi a l'orza di ele­
mosine la vorrebbe dar a bere ai minchioni: buono 
jior noi che queste arti le si sanno. 

Di queste vipei'e che cercano avventarsi e mordere 
i galantuomini che fanno del bene ai loro simili, ce 
ne sono in tutti i paesi, e ben meritano di essere 
notate per guardarsene e schiacciarle sotto al peso 
del generale disprezzo. 

Nel dipartimento dell' Aisne, in Francia, è da 
poco tempo morto nn vecchio avaro il quale pareva 
ne' suoi discorsi avesse per intercalare — io non 
posso dar niente e niente posso esporre. 

Esso viveva dì erbaggi e di nova, non portava 
mai cappello ne scarpe, e quando stava in casa si 
spogliava di tutte le suo vesti perchè si fossero più 
;i lunso conservate. 

Dicesi che quest' essere miserabile fosse morto 
sulla nuda paglia^ ma lieto di aver fatto economia 
a quel modo durante tutta la sua vita. 

Che Dio gli dia il bene eh' e' non seppe a que­
sto mondo fare nò pi'ocurarsi ! 

E morto nei passati mesi a Londra il giornalista 
Thomson lasciando una facoltà che assicura a' suoi 
ligli 2000 lire sterline di rendita 

Questa facoltà però egli 1' aveva a caro prezzo 
guadagnata, inquantochè ([uesto povero sciitLoro in-
i'Mricalo di dare il resoconto delle sediit(! del Parla­
mento, che si pubblicavano nel Tuiies, pel corso di 
qnarant' anni aveva menato una vita da dannati. 

Figuratevi eh' egli giungeva ogni giorno alle 4 
Ole pom. al Parlamento, vi premleva posto, e non 
si muoveva più di là sino alle duo, alle tre ed an-
olie più dopo la mezza notte, cioè quaiido la seduta 
era terminata. 

Eppoi diranno che la vita del giornalista è una 
vita da poltroni ! 

Tutti i paesi hanno lo loro costumanze, e di pub­
bliche feste, sia per un conto o per un altro, in nes­
sun luogo c'è difetto. Bizzarra poi e sovra tutte le 
altre originale è quella che si tenne a Coventry, città 
dell' America, al finire del passato mese. Ivi cele­

brassi in quel tempo- la consueta annuale festa della 
contessa Godiva, che trae origine del fatto seguente. 

Nel 1057 viveva un certo conte Leoh'ico, che da 
vero tiranno governava la città di Coventry, impo­
nendo balzelli senza misura e facendo a piacere im­
prigionare ed uccidere la gente. Sua nuìglie, la 
contessa Godiva, donna compassionevole e pia, aveva 
[)iù volte con bei modi cercato d' imlur a più mite 
consiglio lo sposo, il quale, impazientitosi, lilialmente 
un giorno promise che avrebbe fatto il suo desiilerio 
se ella si fosse j)rima recata nuda su d' un cavallo 
per le vie della città nel momento che la gente 
maggiormente vi afniiiva. 

La contessa, ancorché molto tale sacrificio ripu-
gnassele, pure pel bene de' suoi popoli vi si piegò; 
ma ebbe poi la soddisfazione di scorgere che gli 
abitanti istituiti del tutto, a risparmiarle ogni rossore 
si erano tutti nelle proprie case rinchiusi. 

Il conte pentito di aver a tanto obbr(d)rio esposto 
la sua donna, non appena fu alla sua dimora ritor­
nata, tenne la datale parola, alleviò di molto i pesi 
che gravitavano su (juel povero paese, ciissò dalle 
ingiuste poi'secuziu:ìi e divenne in tutto migliore. 

La d )nna die adesso assume di ra[ipreseritare la 
parte della contessa, veste, dicesi, una maglia; ma 
ciò non toglie eh' ella non sia fatta segno cosi ai poco 
pudicht sguardi de'cittadini, i quali non hanno, come 
(iuelll d' altro tempo, la virtù di chiudersi in casa. 

Secondo una statistica francese, il numero dei ba­
stimenti perduti a tutto maggio del corrente anjio 
ascende a ioGG e si ripartisce nel modo seguente: 

Gennaio 4ìO 
Febl)raio 208 
Marzo . 201) 
Aprile 4 «9 
Maggio 2oQ 

Ciascuno sa- come un cavallo coronalo cioè a dire 
offeso ai ginocchi, piM'da molto del suo pregio; onde, 
qualora avvenga che esso cada,-ad evitare il pericolo 
che la lesione abbia a rimanere indelebile per 
tutta la sua vita, il Corriere del Jura consiglia il 
seguente processo: 

Tosto che il cavallo rimane ferito, conducetelo 
lentamente alla stalla, lavale la piaga con acqua 
fredda e leggei'mtjnte onde non irritarla, asciugatela 
con un lino'molto leggero ed in seguilo applicatevi 
delle filacce che assicurerete alla parte mediante 
fascia di lana e non già di tela. Coprite poi tutto 
ciò con una ginocchiera di cuoio onde premunire il 
ginocchio contro qualunque percossa, avvisando però 
di non stringere troppo. 

Poi che r animale sarà rimasto così fasciato per 
tre giorni, levategli la ginocchiera, la fanella e leg­
germente, senza sollevare la crosta che si sarà al 
ginocchio formata, anche le filacce superficiali. Fate 
passeggiare alquanto ed a lento passo il cavallo, quindi 
applicategli nuovamente delle filacce alla piaga, ri­
coprite la parte coi soliti bendaggi ed in seguito a 
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12 0 13 giorni, la crosta cade per dar luogo alla 
pelle che si sarà formata, ricoperta di pelo e con­
forme del tutto a quella dell' intiera gamba. 

In questi giorni, quando cioè ogni voce muore 
soll'ocata quasi dal rombo lei'ribile del cari rumo, non 
è, parci, l'uor di luogo il dire alcun che intorno al­
l' invenzione di esso e intorno all' invenzione della 
polvere. 

La polvere da fuoco è un composto di nitro di 
solfo e di carbone; questo composto <ìra conosciuto e 
veniva adoperato come mezzo incendiario ed esplosivo 
parecchie centinaja d'anni avanti Cristo dai Chinesi 
e d.igli Indiani. I Greci del Basso Impero l'introdus­
sero in Europa ed i Saraceni se ne valsero spesso 
a danni dei cristiani nel tempo delle Crociato. 

Agli Arabi pure, pare doversi ascrivere l'introdu­
zione 0 invenzione che sia, dei pi'irai cannoni in 
Europa, poiché Condè, nella sua storia del dominio 
degli Arabi nella Spagna, narra che il re di Granata 
all' assedio di Baza nel 1323 si valesse di una mac­
china che lanciava molto lontano dei globi di fuoco 
producendo tuoni spaventosi. 

In Italia il cannone fu introdotto rei ÌO?SÌ; ed 
esiste un documento, il quale prova come i Fioren­
tini pei' pi'imi, decretataselo in (jiiest'(']wi(;a la fusione 
di palle e di cannoni inetallici, Più tarili, nel I3.'M. 
una tal macchina venne pur iinpiegiita dagli Italiani 
in Friuli, all'assedio di Cividalc. 

Do[io il 132G, r invenzione della polvere e dei 
cannoni si diffuse quasi in tutta l'Eurciia. La Francia 
all' assedio di Cambrai adopiMò dieci cannoni, la cui 
fusione aveva costato 25 lire 2 soldi o G diuiai'i. il 
che porta ragionevolmente a credere eh' essi fossero 
d' assai piccola dimensione. 

Tuttavia i cannoni furono per mollo tempo im­
piegati all'unico oggetto di lanciare dei prnieilili 
incendiarli nelle fortezze, ed è solo nel 'll]46 che 
l'Inghilterra trovò modo di adoperarli efficacemente 
corno mezzo di dill'esa nelle battaglie campali. 

La carità non è vlrti!i nostra solamente, stantechò 
noi veggiamo alcune bestie esercitarla sovente e in 
guisa tale da far arrossire gli stessi nomini che 
in fatto dovrebbero essere pietosi e carltalevoli per 
eccellenza. 

Non è molto, due cavalli trovavansi attaccati ad 
una carrozza e fermi innanzi all' osteria di non lon­
tano villaggio. In quello un pesante carretto tirato 
da un vecchio ronzino passa loro d' appresso. Uno 
di essi, a quella vista, si adombra, mette qualche 
salto, e cade in modo che una ruota del carretto 
passò sopra ad una sua gamba cagionandovi gran­
de ferita. 

L' animale così accasciato e malconcio, mostrava 
di soffrire assai, ma non meno mostrava snllVire il 
suo compagno, che con occhio pietoso il guardava, 
e con gran sforzo piegavasi lino a lui per lambirgli 
la piaga. Quando il cocchiere slacciò il povero ferito 
per condurlo alla stalla, 1' altro lutto tremante, e 

muovendosi inquieto d'ogni lato, mostrava di vo-
lernelo seguire, né fu caso che si acquietasse, (inchè 
slacciato esso pure non si trovò a rinnovare i suoi 
buoni uffici al sofferente comp.igno. 

A questo proposito narrasi pure che un vecchio 
capitano posseihwa un vecchissimo cavallo che però 
gli era caro avendolo adofierató in varie battaglie. La 
povera bestia appoco ap|)oco era rimasta senza denti 
e quindi non poteva triturare il lieno e 1' avena che 
le SI davano per cibo. Due altri cavalli giovani che 
si trovavano nella stalla a fianco di questo povero 
vecchione, conosciuta la diflicoltà della sua posi­
zione, masticavano essi il (ieno e 1' avena che poi 
mette,ano innanzi al loro compagno onde potesse 
senza fatica nutrirsi. jy A 

.A. w er* t enz: a,. 

Si avvertono i Soci che T Ufficio del Gior­
nale r A . T * t i e j r o fu trasferito in Mercato-
vecchio dirimpetto il cambia - valute signor 
Masciadri al N. 934 rosso primo piano, e eh 
roderà aperto dalle ore 9 ant. alle 2 pom. 
di ogni gìorìin, tranne le feste. E aW Ufficio 
si ncevono i pagamenti ddC asFjOciazione, coma 
anche lettere e artìcoli per la Redazione. Però, 
a comodità dei Soci, un Bollettario pei paga­
menti si troverà anche alla Libreria del sig. 
Paolo Gambierasi, il (piale gerUilmente accon­
discese a giovare alla diffusione dell'J\^-r-
t S o r - o conservando presso di sé la vendita 
dei numeri separati. 

Si pregano caldamente i signori S o o i -
p I • ' o to t to . a :^ i . ad antecipare la rata seme­
strale [da i luglio a tutto dicembre di fior. 
1 : 50), mentre con soli questi tenui importi si 
dovrà provvedeì'e alle spese di stampa del 
Giornale; difatti essendo parecchi S o o » " 
a.r-ttoi:"'i privi di lavoro, sarebbe indiscre­
tezza importunarli perche paghino T associa­
zione antecipata. 

I signori ^^ ooi-x*^'*^'^*^"^^^'-'^^- *̂ 
guesto Giornaletti faranno un bene assisten­
doci coi puntuali jagamenti; mentre sarebbe 
sconfortante se ai molti operài disoccupati si 
dovessero aggiungere eziandio alcuni lavoranti 
di tipografia. 
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